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QUESTA ESTATE IL G20 
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È nel 1999 a Berlino che ha preso il 
via il Forum che ha assunto il no- 
me di G 20; inizialmente si è tratta- 
to di un incontro dei ministri delle 
finanze e dei banchieri centrali del- 
le 20 principali economie mondiali 
alle prese con il ripetersi di sussul- 
ti finanziari, poi nel 2008 in segui- 
to alla grande crisi c’è stata la disce- 
sa in campo anche dei capi di stato 
e di governo. 

Tanto per capire di cosa stiamo 
parlando: il G 20 raggruppa il 60% 
della popolazione globale, 80% 
del Prodotto interno lordo ed il 75% 
degli scambi commerciali a livel- 
lo mondiale. Un aggregato che non 
ha nessuna intenzione di darsi una 
struttura relazionale fissa e nessun 
segretariato ma si accontenta di un 
minimo di formalità, che consenta 
un po’ di confronto e di discussio- 
ne (soprattutto per studiarsi meglio 
e mandarsi avvertimenti) una volta 
all'anno grazie ad uno spettacolare 


summit finale (quest'anno a Roma 
il 30 e 31 ottobre) e ad una serie di 
incontri a livello ministeriale, alcu- 
ni già tenuti ed altri definiti secon- 
do questo calendario: 


e Lavoro-Istruzione a Catania, 22- 
23 giugno; 

e Esteri-Sviluppo a Matera con ses- 
sione ad hoc sulla Cooperazione al- 
lo Sviluppo a Brindisi, 28-30 giu- 
gno; 

* Economia e Finanze a Venezia, 9- 
10 luglio; 


e Ambiente-Clima-Energia a Napo- | 
li, 22-23 luglio; | 


e Innovazione e Ricerca a Trieste, 
5-6 agosto; 

e Salute a Roma, 5-6 settembre; 

e Agricoltura a Firenze, 19-20 set- 
tembre; 

e Commercio internazionale a Sor- 
rento, 5 ottobre; 

e Segmento ministeriale congiunto 
MEF-Salute in occasione del Verti- 


‘ce finale del 30-310ttobre a Roma. 


Come si vede prima il governo Con- 


te e ora quello Draghi approfittano. 
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di questo battesimo italiano nell’o- 
spitare il G20 per rilanciare la vo- 


cazione turistica del paese: Roma, 


Venezia, Firenze, Napoli, Sorren- 
to, Matera, Catania, Trieste e scu- 
sate se è poco. Sia che ci siano ac- 
cordi sia che non ce ne siano, alme- 
no albergatori e ristoratori ne be- 


‘neficeranno — così come i numero- 


si funzionari che parteciperanno a- 
gli eventi — anche se preoccupazio- 
ne del governo tricolore è — come 
ci raccontano — nientemeno quella 
di richiamare i padroni del mondo 
alle loro responsabilità. Queste in- 
fatti sono le priorità indicate dalla 
presidenza ita- 
liana al forum: 


e People: “le no- 
stre azioni poli- 
tiche devono es- 
sere incentrate 
sulle persone”, 
contro disugua- 
glianze, povertà, 
esclusione; 

e Planet: “fer- 
mo impegno a 


fornire risposte a questioni chiave 


come il cambiamento climatico, il 
degrado del suolo, la perdita di bio- 
diversità...la mobilità sostenibile, 
l'efficienza energetica”; 


e Prosperity: “sfruttare tutto il 
potenziale della rivoluzione tecno- 
logica per migliorare concretamen- 
te le condizioni di vita dei cittadi- 
ni di tutto il mondo, in ogni aspetto 
della loro vita”. 


Priorità che, in buona sostanza, do- 
vrebbero definire politiche in grado 
di “accelerare la transizione ener- 


‘getica, combattere il cambiamen- 


to climatico, sostenere l’empower- 
ment delle donne, collaborare per 
una digitalizzazione fruibile da tut- 


| ti, eliminare le disuguaglianze, cre- 


are un sistema sociale più inclusi- 
vo” e via così, OV- 
viamente sen- 
za cambiare il si- 
stema che sta al- 


canismo di im- 
poverimento, e- 
marginazione, 
gerarchizzazio- 
ne della società 
e cioè il capita- 
lismo nelle sue 
diverse varian- 
ti. Limperativo “è stringere con più 
forza possibile la cooperazione glo- 
bale per superare la grave crisi e- 
splosa con la pandemia”. Come sia 
possibile farlo in un mondo domi- 


la base del mec- 


nato dalla conflittualità crescen- 
te tra i vari imperialismi, dalla cor- 
sa agli armamenti e dal persistente 
clima di guerra fa parte dello spet- 
tacolo che periodicamente ci viene 


ammannito per convincerci che lor 


signori si stanno dando da fare per 
risolvere i problemi dellľumanità. 

In effetti siamo pieni di carte e di 
parole, di costituzioni e di procla- 
mi, di dichiarazioni e di impegni, 
alcuni anche bellissimi come la Di- 
chiarazione dei Diritti dell'Essere 
Umano; il problema è che non so- 
no applicati e funzionano come fo- 
glie di fico per le vergogne del pote- 
re. Il tema dei diritti umani rimane 
centrale oggi come ieri ed emerge 
con più forza in questi tempi grazie 
agli effetti della pandemia/sinde- 
mia di Covid-19 che ha comporta- 
to un drastico peggioramento nel- 
le libertà e nei diritti accompagna- 
to da un aggravamento della condi- 
zione economica e sociale di inte- 
ri settori sociali. Il dilagare di con- 
flitti caratterizzati da veri e propri 
crimini di guerra, l’espandere di si- 
stemi repressivi e di controllo sem- 
pre più sofisticati, l’operare terro- 
ristico di bande armate al servizio 
di questa o quella multinazionale, 
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l'aggressione al territorio e allam- 
biente, il riemergere della schiavi- 
tù e l’infame mercato sulla pelle di 
quanti sono in fuga da un presente 
di sofferenza e morte arricchiscono 
il quadro. 

Transizione ecologica, cambiamen- 
ti climatici, riconversione, digita- 
lizzazione, automazione sono pa- 
role all'ordine del giorno ed al loro 
suono intonano la musica gli imbo- 
nitori di turno per convincerci che 


lor signori sanno dove sta la sal- 


vezza, cercando di occultare il sem- 
plice fatto che i piani di sviluppo 
e di riorganizzazione del capitali- 
smo stanno riducendo alla fame la 
classe proletaria mondiale, inclu- 
sa quella dei paesi industrializzati. 
Un pọ’ di soldi, qualche sacrificio in 
attesa dell’immancabile ripresa ed 
ecco che i giochi sono fatti. Il G20 
di quest'anno ha questo compito. 

‘Quale è invece il nostro compito? 
È aperta da tempo la ricerca di ri- 
sposte efficaci alla drammaticità 
crescente della questione sociale, 
contraddistinta sia dall’imponente 
crisi economica che stiamo viven- 
do sia dalla serie infinita di conflit- 
ti regionali, etnici, religiosi, in pro- 
fonda correlazione con l’affermarsi 
della politica di attacco al livello di 
vita, di reddito, di salute, delle clas- 
si popolari e di ridefinizione del si- 


È evidente che la prossima riunione, 
dedicata a istruzione e lavoro, del G20 
a Catania è, dal nostro punto di vista, 
un'occasione di mobilitazione e di de- 
nuncia della politica dei governi coin- 
volti e, in particolare, del “nostro” go- 
verno proprio su questi temi, peraltro 
ampiamente trattati sulle pagine di U- 
manità Nova. 

Potremmo, insomma, liquidarla co- 
me uno dei tanti eventi che, almeno 
per quanto è dato saperne, adornano 
la società dello spettacolo e che van- 
no assunti solo come un bersaglio po- 
litico. D'altro canto è difficile immagi- 
nare che governi come quelli coinvol- 
ti, basta pensare a USA e Cina impe- 
gnati da tempo in una guerra a bassa 
intensità, possano e 
vogliano definire una ‘ 
qualche politica co- 
mune efficace per non 
soffermarsi su come, | 
sulla questione dell’i- | 
struzione, siano im- 
maginabili pecorsi co- 
muni fra stati come |’ 
Arabia Saudita, In- 
donesia e Turchia da . 
una parte e potenze | 
occidentali dall’altra. 

Può valere comunque 
la pena di ragionare, 
in primo luogo, su come questa vicen- 
da viene venduta, in particolare dal 
“nostro” governo, su quelli che pos- 


prese” 


“sano. essere gli obietti- 
vi reali di questi incon- 
tri e, soprattutto, degli 
accordi che vedono; pro- 
agonisti non solo i go- | 
rni ma le grandi im- 


stema di dominio mondiale sull’on- 
da degli effetti del Covid-19. Alcu- 


ni ricercano nelle ricette di un li- 


beralismo umanitario ormai data- 
to qualche possibilità d’uscita, altri 
studiano di rilanciare il ruolo del- 
lo Stato in funzione di un rinnovato 
patto tra capitale e lavoro, altri an- 
cora si legano mani l 

e piedi ai poteri for- «41-27 

ti europei per rac- | nali 
coglierne le bricio- | 
le e non manca chi 
fa del populismo pa- 
rafascista il model- ‘ma 
lo da seguire per le- | un’a: 
gare le masse ad un | 


impossibile progetto 


nazionalista. 

Il peso sociale e politico delle mul- 
tinazionali di fatto soprattutto sta- 
tunitensi, la centralizzazione ‘ dei 
processi decisionali, la circolazio- 
ne di masse imponenti di capita- 
li, lo scardinamento delle econo- 
mie nazionali, la riduzione dei po- 
teri dei singoli stati, la dimensione 
stessa della crisi in atto, non ren- 
dono però credibili queste opzio- 
ni. La globalizzazione continua così 
come continuano i suoi effetti: la 
crescita del capitale finanziario, il 
calo dei profitti nel settore manifat- 
turiero dei paesi della prima indu- 
strializzazione, la possibilità di spo- 
stare la produzione in posti in cui 
le condizioni di lavoro sono peggio- 
ri (per il proletariato) ed è più faci- 


le sfruttare la manodopera, gli uti- 
li che approdano dove le tasse sono 
più basse (e non è certo la soluzio- 
ne il prospettare una tassa univer- 
sale del 15% tanto che un big come 
Amazon potrebbe esserne esente). 

Inutile girarci intorno: il momen- 


to è particolarmente complicato e 


preoccupante. I 
= movimenti fanno 
.. fatica a riprende- 

~ re fiato e capaci- 
di tà di incidere sul 
sale tessuto sociale, le 
yer destre stanno ten- 
= tando di conqui- 
starsi la scena in 
modo più o meno 
aggressivo (i generali francesi mi- 
nacciano addirittura la guerra ci- 
vile), il militarismo è sempre più 
presente nella vita sociale sostenu- 


ti dal sistema industriale che sulle 


armi e sulle guerre prospera e fa af- 
fari, come ben dimostra l’aggressio- 


ne all’ Afghanistan ed i vent'anni di 


guerra ininterrotta. 

Eppure se abbiamo la capacità e la 
volontà di guardare oltre la nostra 
quotidianità ecco che risalta l’espe- 
rienza cilena, quella di una lotta ini- 
ziata il 18 ottobre 2019 da una pro- 
testa studentesca contro l’aumen- 
to dei prezzi delle tariffe dei mez- 
zi di trasporto e che è continuata, 
con una radicalità crescente e coin- 
volgendo milioni di persone, nono- 
stante le morti numerose provoca- 


te dal Covid-19, riuscendo a impor-. 


re la cancellazione della costituzio- 
ne liberal-fascista e mettere all’or- 
dine del giorno lo smantellamento 
delle politiche ultraliberiste. Ecco 
ancora la lotta in corso in Colombia 
che riprende molti temi di quella ci- 


lena, la resistenza di popolo ai ge-. 


nerali del Myanmar, quella palesti- 
nese contro la colonizzazione isra- 
eliana, le mobilitazioni antiautori- 
tarie in Bielorussia e in Russia, il 
movimento Black Lives Matter ne- 
gli USA, le continue manifestazio- 
ni dei movimenti delle donne in Po- 
lonia, Argentina e non solo. Mobili- 
tazioni, resistenze, rivolte: non c'è 
solo immaginazione e speranza, un 
altro mondo è possibile. 

Autogestione, municipalismo, fe- 
deralismo, libertarismo non sono 
più patrimonio esclusivo di un mo- 
vimento residuale ma temi di rifles- 
sione per un'azione politica possi- 
bile. In questo gli anarchici e le a- 
narchiche, pur talvolta minorita- 
ri, dimostrano di essere, a livel- 
lo internazionale, parte viva di una 
battaglia culturale, politica e so- 


ciale che si misura con i problemi 


sul tappeto per elaborare soluzioni 
praticabili in grado di aprire nuovi 
spazi di libertà e nuovi condizioni 
di eguaglianza. Segnali importanti 


di ripresa di attività e di incisività- 


si danno praticamente in ogni parte 
del mondo. Da Santiago a Bogotà, 
da Istanbul ad Atene il filo ros- 


G20 DEL 22 GIUGNO 


sano essere gli obiettivi reali di que- 
sti incontri e, soprattutto, degli accor- 
di che vedono protagonisti non solo i 


governi ma le grandi imprese interes- 


sate al settore della formazione ed al- 
le radicali trasformazioni che lo coin- 
volgono. 

Partiamo dalla favola bella narrata 
dal ministero dell’istruzione a milio- 
ni di studenti e insegnanti. In prepa- 
razione del G20, il ministero ha indet- 
to un concorso nazionale dall’accat- 
tivante nome “La presidenza italiana 
del G20: progettare e lavorare per da- 
re un volto nuovo al mondo in cui vo- 
gliamo vivere”. Basta, a questo propo- 
sito, leggere l'articolo 1 del bando che 
presenta il concorso: 


"Il G20 è un forum di leader mondiali 
creato nel 1999, dopo una successione 
di crisi aA per stimolare le ri- 
|. Spettive economie 
«e astenersi da mi- 
‘| sure protezionisti- 
— che, in modo da ac- 
= celerarela fine del- 
la recessione. 

Il G20 riunisce A- 
rabia Saudita, Ar- 
gentina, 
lia, Brasile, Cana- 
da, Cina, Corea del 


mania, Giappone, 
India, Indonesia, I- 
talia, Messico, Re- 
gno Unito, Russia, Stati Uniti, Sud A- 
frica, Turchia e Unione Europea. 

Nel 2021 la leadership mondiale di 


Austra- — 


Sud, Francia, Ger- 
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so nero si snoda ininterrottamen- 
te, passando per la Bielorussia do- 
ve la criminalizzazione e la repres- 
sione non impedisce loro di conti- 
nuare ad impegnarsi a fondo con- 


tro l’autoritarismo crescente; per il 


Messico ove nel Chiapas ed in Oa- 
xaca persistono importanti iniziati- 
ve di autogoverno popolare e più in 
generale nell’intera America Latina 
dove sono sempre più numerose le 
iniziative sviluppate praticamente 
in ogni paese, perfino a Cuba ove si 
registrano segnali importanti di ri- 
presa; per non parlare dell’impegno 
a sostegno dell’esperienza del Con- 
federalismo Democratico nel Kur- 
distan. Anche in Europa, pur nella 
complessità e nella diversificazione 
del movimento, anarchico ed anar- 
cosindacalista, si sono avute mani- 
festazioni di significativa presen- 
za, sia teorica sia metodologica, nei 
movimenti sociali. Altri importanti 
segnali provengono dalle Filippine, 
dal Senegal, dal Sudafrica , dall’In- 
donesia, dalla lotta congiunta isra- 
elo-palestinese contro il Muro e l’a- 
partheid. I tempi sono sempre più 
maturi per un impegno specifico 
che, tenendo conto delle ricchezze 
e delle particolarità di ogni singo- 
la realtà, sia in grado di mettere a 
confronto, nel riconoscimento reci- 
proco, percorsi ed opzioni che han- 
no radici ed finalità comuni, per 
una crescita congiunta e collettiva. 
Questo sarà il nostro G20. 
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questo grande gruppo di nazioni pas- 
serà all'Italia e le decisioni che verran- 
no prese nei prossimi mesi incideran- 
no su una significativa parte della po- 
polazione. 

La nostra generazione sta affrontando 
la sfida del Coronavirus, che ha mo- 
strato l’inevitabile interdipendenza di 
tutti gli Stati. 

L'Italia si appresta a prendere il te- 
stimone della guida di questo grande 
gruppo ed ha l’occasione di proporre 
soluzioni per ripensare un modello di 
sviluppo in cui l’innovazione si coniu- 
ga con una maggiore sostenibilità eco- 
nomica, sociale ed ambientale. 

Un diverso contatto con la realtà di- 
pende dalla presa di coscienza delle 
profonde e reciproche relazioni esi- 
stenti tra l’azione umana e la dinami- 
ca degli eventi ambientali. 

Il Ministero dell’Istruzione indice il 
concorso rivolto alle scuole seconda- 
rie di primo e secon- 
do grado....per invi- 
tare le studentesse. 
e gli studenti ad una 
riflessione sul signi- no di 
ficato del G20 e del- generc 
le modalità attraver- 
so le quali la scuo- 
la possa favorire la 
‘conoscenza di nuo- 
vi modelli educativi 
e formativi finalizza- 
ti alla salvaguardia 
della vita umana e 
delle specie viventi: l’uso più efficien- 
te delle risorse naturali, lo sviluppo di 
tecnologie e metodologie innovative 
nella gestione dei rifiuti e nel tratta- 
mento delle acque, e all’incentivazio- 
ne di prodotti ecosostenibili.” 


In buona sostanza, saremmo di fron- 
te ad un’adunanza di anime belle che, 
nello spirito della pubblicità del Mu- 
lino Bianco, si propongono di educa- 
re le giovani generazioni a comporta- 
menti rispettosi dell'ambiente e all’a- 
more per i coleotteri. Ricordare che si 
tratta degli stessi governi responsabi- 
li del degrado ambientale del pianeta 
sarebbe sin scortese; d’altro canto l’e- 
conomia verde può essere un’interes- 
sante occasione di profitti e capitalisti 
‘e governi operano normalmente come 
i medici che pretendono di curare la 
malattia che hanno diffuso. A questo 
punto vale la pena di ricorrere ad una 
fonte meno edificante e cioè a quanto 
comunica la Banca d’Italia. 


“Nel corso degli anni i temi tratta- 
ti dal G20 sono aumentati sensibil- 


mente rispetto agli originari temi eco- 
nomico-finanziari. I Gruppi di Lavoro 
possono raggrupparsi in due "track": 
il Finance Track per le riunioni coor- 
dinate dal Ministero dell Economia e 
delle Finanze volte ad approfondire i 
vari aspetti delle questioni economi- 
che, finanziarie, monetarie e fiscali; lo 
Sherpa Track per le riunioni su temi 
coordinati da un rappresentante del 


‘Ministero della Presidenza di turno 


competente per la specifica materia. 

Nello Sherpa Track i Paesi sono rap- 
presentati dagli sherpa, usualmente 
dirigenti dello staff dei Capi di Stato 
e di Governo organizzati in gruppi di 
lavoro dedicati a tematiche più ampie 


di quelle economico-finanziarie quali 
l'Istruzione. 


Il gruppo di lavoro sull’Istruzione e- 
samina, anche nel contesto della pan- 


incidono sul dirit- 
to all'istruzione e 
sull'accesso all’edu- 
cazione superiore. 
Fra le priorità che 
verranno affrontate 
durante la Presiden- 
za italiana, la ridu- 
zione del divario di- 
gitale e gli strumen- 
ti offerti dalla digi- 
talizzazione per am- 
pliare i canali di col- 
legamento fra formazione e mercato 
del lavoro.” 


Ecco che scopriamo che non si parla 
solo nè principalmente di come è bel- 
lo fare scampagnate nei campi. Il te- 
ma centrale sono, appunto, “gli stru- 
menti offerti dalla digitalizzazione per 
ampliare i canali di collegamento fra 
formazione e mercato del lavoro”, un 
tema pesante e che rimanda a robu- 
sti investimenti ed a profitti altret- 
tanto robusti. Già nel report sulla Se- 
conda Riunione dell’Education Wor- 
king Group svoltasi a maggio a Palaz- 
zo Chigi si afferma: 


“Nel complesso, l’incontro ha eviden- 
ziato un forte spirito collaborativo tra 
i partecipanti, i quali hanno condiviso 
la visione per cui, se da un lato il Co- 
vid-19 ha avuto un forte impatto sul 
settore dell’istruzione e della forma- 
zione, dall’altro ha offerto una straor- 
dinaria opportunità per rafforzare la 


‘nuocere o, quanto- 


‘trettanto noti. Qua- 


demia, i fattori che 


collaborazione per l’eradicazione del- 
la povertà educativa ed una miglio- 
re transizione scuo- 
la-lavoro.” 


Dunque non tutti i 
mali vengono per 


meno, se. nuocciono 
agli uni, i soliti noti, 
giovano ad altri, al- 


le poi sia la “straor- 
dinaria opportunità 
per rafforzare la col- 
laborazione per ľe- 
radicazione della po- 
vertà educativa ed 
una migliore transi- 
zione scuola-lavoro” è sin evidente: si 
tratta degli “strumenti offerti dalla di- 
gitalizzazione”. 


: Nel corso del periodo passato, infat 


ti, è stata utilizzata, per la prima vol- 
ta, la didattica a distanza (DaD) che, 
per svariate ragioni — inadeguatezza 
dei programmi, mancanza di abitu- 
dine degli studenti, il fatto banale che 
non tutti sono connessi ad internet, le 
dimensioni e l’affollamento delle abi- 
tazioni, la difficoltà di utilizzare uno 


“Su quest'ordine di que- 
stioni — accumulazione di 
capitali sotto la protezio- 
ne degli Stati, trasforma- 
zione di rilevanti segmen- 
ti del lavoro, proletarizza- 
zione e standardizzazio- 
ne della funzione docente, 
modificazione dei persor- 


strumento del genere da parte degli 
alunni della scuola dell’infanzia e di 


ecc. — ha funziona- 
to malissimo. Il fatto 


to un processo che, 
con adeguati investi- 
menti e adattamen- 
ti, può andare a re- 
gime. 

Sulla DaD, la cosa 
|. non è però sorpren- 
dente, vi è stata una 
vivace discussione 
pubblica: gruppi di 
genitori, di docen- 
ti e di studenti si so- 
no mobilitati in dife- 
sa della scuola in presenza percepita 
come scuola/comunità, molti lavora- 
tori della scuola, temendo il contagio, 
ne chiedevano un uso più massiccio e 
continuativo ma si tratta di una batra- 
comiomachia legata, appunto, alla si- 
tuazione di emergenza. 

Ciò che ritengo interessante è la pro- 
spettiva che si è aperta, quella di una 
scuola in gran parte svolta attraver- 
so supporti informatici, una scuola 
molto più controllabile, pianificabile, 


quelli della primaria 


però è che si è avvia- 


standardizzata, un vero e proprio sal- 
to di paradigma e una mutazione del- 
le relazioni sociali. Proviamo allora a 
guardare come la pandemia ha modi- 
ficato la ripartizione della ricchezza a 
livello prlanetario e, soprattutto, quali 
settori della classe dominante ne han- 
no principalmente beneficiato. 

Secondo lo studio “Riding the Storm” 
(Cavalcando la Tempesta) recente- 
mente pubblicato dalla banca svizzera 
Ubs insieme a Price Waterhouse Co- 
opers, il “consulente contabile” del- 
le grandi multinazionali, la ricchez- 
za di 2.189 persone più ricche al mon- 
do è aumentata dagli 8.000 miliardi 
di dollari dell’inizio di aprile ai 10.200 
miliardi di luglio. In meno di quat- 
tro mesi, e nel mezzo dello stravolgi- 
mento economico, sociale e sanitaria 
più grande della storia umana se non 
si contano le due guerre mondiali, la 
loro ricchezza è cresciuta di oltre un 
quarto! È da notare che il rapporto ha 


“evidenziato che la ricchezza succitata 


era alla fine del 2017 di 8.900 miliardi 
di dollari ed aveva subito una riduzio- 
ne significativa nel 2019 e soprattutto 
nei primi mesi del 2020. Poi la “gio- 
stra” è ripartita alla grande a seguito 
dell’inondazione di liquidità da parte 
delle banche centrali e dei governi. 

Tra questi plurimiliardari primeggia- 
no quelli dei settori delle Nuove Tec- 
nologie, con un aumento medio del 
42,5%, della Sanità, con un aumento 
del 50,3%, dell’Informatica e, natural- 
mente, della vendita online. Geografi- 
camente, in Cina la loro ricchezza è 
aumentata del 1.146%, in Francia del 
439% e negli Usa del 170%. Basta, a 


questo proposito, pensare alle dimen- 


sioni del mercato costituito dal setto- 
re della formazione per avere un’idea 
di quale possa essere la rilevanza del 
giro di affari su cui si tratta già ora e si 
tratterà a lato e dopo il G20. 

Su quest'ordine di questioni — accu- 
mulazione di capitali sotto la prote- 
zione degli Stati, trasformazione di ri- 
levanti segmenti del lavoro, proleta- 
rizzazione e standardizzazione della 
funzione docente, modificazione dei 
persorsi di apprendimento, pervasi- 
vo controllo sulla vita di lavoratori e 
studenti — si tratterà di porre l’atten- 
zione. Non si tratta, di conseguenza, 
di limitarsi a porre l’accento sul taglio 
delle risorse per la scuola, sull’edili- 
zia, sulle retribuzioni ma di costruire 
un lavoro di inchiesta puntuale — e di 
quest’inchiesta sarà parte essenziale 
la capacità di avere informazioni affi- 
dabili sui REALI accordi fra stati e fra 
stati e imprese — su quanto insomma 
effettivamente avviene e di formulare 
delle ipotesi all’altezza della sfida che 
ci attende a breve. 
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BANALIZZAZIONE DELLA COMPLESSITÀ NELLA CRISI DI MOVIMENTO 


— BANALE VS COMPLESSO 


Banalizzare un fenomeno, un proces- 
so o un rapporto vuol dire non averne 
contezza. Banalizzare qualcosa di e- 
stremamente complesso non solo im- 
plica il non averne contezza ma induce 
| a sottovalutare pericolosamente le im- 
plicazioni che quel processo potrebbe 
generare, impedendo di immaginarne 
le traiettorie o linee di tendenza negli 
anni a venire. È oramai un fatto che 
la realtà nella quale viviamo sia mol- 
to più complessa di quella che si co- 
nosceva appena un paio di generazio- 
ni fa. Una complessità che si estrinse- 
ca non solo nella compagine tecnolo- 
gica del nostro vissuto ma nelle pro- 
fonde trasformazioni che negli ulti- 
mi trent'anni hanno modificato radi- 
calmente alcuni rapporti socio-econo- 
mici tanto a livello micro che a livello 
macro sociale. 

Il fatto di aver interconnesso e in- 
nervato ogni singo- 
la regione del mon- 
do con le altre, ha a- 
vuto come conse- 
guenza quella di a- 
ver reso interdipen- 
denti aree del piane- 
ta che fino a pochis- 
simo tempo fa igno 
ravano l'una Pesi- 
stenza dell’altra. Un 
esempio su tutti può 
essere rappresentata 
dalle fluttuazioni del 
prezzo del petrolio: 
se in un qualche an- 
golo di mondo nel quale passa uno dei 
più grossi oleodotti del pianeta accade 
qualcosa, il giorno dopo le borse apro- 
no con un “certo nervosismo” e in men 
che non si dica a Canicattì o a Vincu- 
ran il prezzo della benzina sale di 10 
centesimi. Continuando con l’ esem- 
pio dell'economia finanziaria e pro- 
vando a comprendere quanto la rete 
di comunicazioni globali ne abbia am- 


pliato gli effetti, tanto in termini in-. 
tensivi quanto estensivi, possiamo a- 


vere un’idea, seppur vaga, della com- 
plessità con la quale dobbiamo fare i 
conti quando parliamo di “sistema”. 
Sistema ovviamente inteso nel senso 
di insieme delle istanze di dominio di 
una parte di popolazione mondiale su 
tutto il resto. 

Nello spazio di un articolo non è ov- 
viamente possibile essere completa- 
mente esaustivi su tematiche tanto in- 


tricate ma questa necessità di sinte- 


si non deve e non può essere assunta 
come attenuante per banalizzare una 
serie di relazioni e fattori che muovo- 
no un meccanismo estremamente so- 
fisticato. È appunto questo l’equilibrio 
che va sempre tenuto presente nel- 
la sua assoluta rilevanza — cioè la dif- 
ferenza fra la semplificazione concet- 
tuale di un problema e la sua banaliz- 
zazione. Questa premessa, pur appa- 
rendo nebulosa, è d’obbligo per for- 
nire un punto fermo per orientar tut- 
ta l’analisi che seguirà. Nelle righe che 


seguiranno si cercherà di sottolinea- 


re alcuni atteggiamenti che evidenzia- 
no una vera e pro- 
pria capitolazione 
rispetto alla volon- 
tà di comprendere 
la realtà nella qua- 
le viviamo. Non vor- 
rei usare la tanto in- 
flazionata metafora 
dello struzzo ma es- 
sa appare purtroppo 
quella più calzante 
pur nella sua appa- 
rente inconsistenza. 
Vado a spiegar- 
. mi. Se per esem- 

pio prendiamo l’ap- 
proccio primitivista e lo analizziamo 
con quanto poc'anzi esposto, potrem- 
mo sintetizzare tale atteggiamento co- 
me una contrapposizione banale alla 


tecnologia. Ossia, dal momento che la 


tecnologia industriale, legata alla pro- 
duzione di merci e servizi e quindi in 
un certo qual modo determinata co- 
me vettore dello sviluppo e della cre- 
scita indefinita, è foriera di inquina- 
mento, adulterazione del cibo, spre- 
co, consumo estrattivista ecc. ne con- 


segue, in questa logica ridotta al pro e 
contro, che l’alternativa a tutto ciò sia 
un ritorno ad una dimensione priva 
di molti degli orpelli della tecnologia. 
Orbene questo atteggiamento, appare 
esattamente come quello dello struz- 
zo che preferisce non guardare quel 


«che accade. Cioè si parte da un pre- 


supposto che sia la tecnologia la causa 
dei mali del mondo nel momento in 
cui si riuscisse a farne a meno avrem- 
mo risolto molti dei nostri problemi. 
Qui, a mio modesto parere, c’è esatta- 
mente un problema di banalizzazione 
dei fenomeni in atto. Si dimentica che 
la tecnologia non è un qualcosa di au- 
tonomo rispetto ad una volontà che ha 
lo scopo di perseguire un profitto. Se 
dimentichiamo questo punto, si per- 
de quel prezioso equilibrio e si rischia 
di passare semplificazione sintetica di 
un concetto alla sua banalizzazione. 
La tecnologia è un fatto strumentale: 
se le sue potenzialità venissero impie- 
gate non per raggiungere un profitto 
senza limiti ma per garantire una qua- 
lità della vita migliore per ogni indi- 
viduo, mettendo a disposizione cibo 
sano, elementi naturali non inquina- 
ti, cure reali e non palliativi oppure di- 
minuire le ore di lavoro ecc. ci sareb- 
be un diverso utilizzo degli strumen- 
ti tecnologici a favore dell’ecosistema 
mondo e non solo a favore di pochi 
soggetti dominanti. 

È un po’ come avere una cassetta de- 
gli attrezzi e utilizzarli per fare dan- 
ni invece che per riparare strutture di 
uso comune, o molto peggio utilizzare 
quegli attrezzi come armi improprie 
invece che come strumenti per miglio- 
rare la qualità dell’esistenza di una co- 
munità. Per delineare quale sia lo sco- 
po migliore da perseguire utilizzan- 
do determinati espedienti tecnologici 
molto spesso basterebbe il buon sen- 
so. Se gli effetti collaterali di un cer- 
to processo sono maggiori dei benefi- 
ci collettivi, quel processo non ha ra- 
gion d’essere. O ancora, se l’abuso di 
un certo processo produttivo o di una 
particolare tecnologia causa più pro- 
blemi di quanti ne risolve, quel tipo di 
utilizzo è probabilmente quello peg- 


gi si rischia di passa- 


lo hanno generato. 


giore.Il problema qui non è tanto far 
capire a chicchessia quali sono i rea- 
li vantaggi o gli svantaggi di un certo 
processo, di un certo apparato o di un 
certo tipo di tecnologia: si tratta di in- 


serire quel fattore all’interno di un si- 


stema complesso. 
Si ha un bel dire che le auto rovinano 


le città, inquinano e rendono la gen- 


te nervosa ma se l’apparato urbano, 
per favorire un determinato svilup- 
po industriale si è adattato al traspor- 
to individuale più che a quello collet- 
tivo, è chiaro che raggiunto e supera- 
to il limite di traffico gestibile è anda- 
to in tilt, richiedendo soluzioni drasti- 
che — drastiche si ma non risolutive. 


Si sono create nuove tangenziali, nuo- 


vi parcheggi periurbani, le ZTL, ab- 
biamo rimpicciolito i veicoli inventan- 
do le citycar ecc. Ora i veicoli li faccia- 
mo elettrici così ci resta solo l’ingor- 


go m senza più i fumi e il rumore (tol- 
‘ ti gli improperi e gli insulti degli auto- 


mobilisti). 
Anche qui siamo al cospetto di una so- 
luzione assolutamente banale del pro- 
blema, anche perché come nel caso 
precedente si pone l’accento sul fatto- 
re più evidente del problema — in al- 
tre epoche si sareb- 
be potuto parlare di 
epifenomeno ma og- 


re per accademici — 
non sulle cause che 


Se il problema è ge- 
stire il crescente nu- 
mero di veicoli in un 
contesto urbano ab- 
biamo preso il toro 
per la coda, così co- 
me se consideriamo 
come produrre e- 
nergia rinnovabile mantenendo però 
lo status quo di consumi e cercando 
soluzioni coerenti con un aumento 
quantitativo legato alla proliferazione 
dello stile di vita occidentale. 

Quindi entrambe le facce della me- 
daglia cercano soluzioni banali ad un 
problema, per ragioni ovviamente 
contrapposte. La prima non può met- 
tere in discussione il modello di cre- 
Scita capitalista, l’altra si rifiuta di an- 
dare oltre l'approccio individualista 
del comportamento ecologico. Da un 


lato chi gestisce il sistema applica cor- 


rettivi che appaiono sempre più come 
rattoppi, dall'altro chi dice di combat- 
terlo si barrica nello stile di vita indi- 
viduale che dovrebbe essere incompa- 
tibile con tale sistema ma che finisce 
per suggerire nuovi ambiti di mercato. 
Non è un mistero per nessuno, o al- 


meno me lo auguro, che la richiesta di 
cibo biologico, partita come momen- 
to di rottura con la paccottiglia della 
grande distribuzione è stata sussunta 
come domanda di mercato inespres- 
sa, ragion per cui ci si è dati tanto da 
fare per dare una bella mano eticità e 
naturalità a quota parte della grande 
distribuzione per accogliere le richie- 
ste di chi voleva “mangiare sano”. Si 
è passati quindi dall’agricoltura in- 
tensiva a quella estensiva e si vanno a 
coltivare derrate alimentari bio deva- 
stando ettari di foresta vergine. Non è 
un mistero neanche che l’incedere di 
una cultura vegan, se non adeguata- 
mente inserita come elemento di rot- 
tura all’interno del sistema, viene al- 
legramente sussunta divenendo un’al- 
tra domanda di mercato inespressa al- 
la quale dare seguito: da qui frotte di 
consumatori etici che divorano ton- 
nellate di cibi derivati dalla soia per 
produrre la quale si polverizzano altri 
migliaia di ettari di foresta. 
L’enucleazione delle contraddizio- 
ni problematiche della banalizzazio- 
ne dei processi potrebbero andare a- 
vanti ma si rischierebbe solo di ripe- 
tere all’infinito lo stesso tipo di discor- 
so, quindi è giunto il 
momento di orien- 
tare il ragionamen- 
to verso una sintesi 
conclusiva. Il sovrati- 
tolo di questo artico- 
lo recita “Banalizza- 
zione della comples- 
sità nella crisi di mo- 
. vimento”. Dopo aver 
. abbozzato una sep- 
pur sommaria spie- 
gazione di quale sia 
il significato che la 
banalità assume nel 


presente discorso, cerchiamo ora di 


inquadrare il periodo storico nel qua- 
le viviamo come un periodo purtrop- 
po contraddistinto da alcune pesanti 
lacune analitiche che inducono a ba- 
nalizzare la complessità in atto. Que- 
sta tendenza fa il paio con l’altra ricer- 
ca di soluzioni banali a problemi com- 
plessi che il capitale mette in campo. 

Se da un lato è però comprensibi- 
le che il sistema cerchi di autorigene- 
rarsi senza “snaturare” i principi che 
lo regolano, in altre parole profitto a 
tutti i costi ed estrazione di plusva- 
lore da qualsiasi fattore — umano, a- 
nimale, vegetale o minerale che sia — 
quello che appare ‘assai meno com- 
prensibile è la banalizzazione dei pro- 
blemi da parte di chi si dice antisiste- 
ma. Una visione disarticolata del reale 
che non è in grado di coglierne la com- 
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plessità si evidenza quotidianamente 


in alcune pratiche, tra le quali spicca- 


l’iper-specializzazione delle lotte che 
si unisce ad una visione ristretta alla 
propria sfera di interesse nell’articola- 
zione di dinamiche di conflitto. 

Detto in parole più spicciole sembra 
quasi che ci si rifiuti di fare i conti con 
una realtà estremamente complessa e 
si preferisca rinchiudersi in pratiche 
circoscritte in linee di pensiero più ge- 
stibili. Il limite lo si nota inciampan- 
do in alcune “analisi” abbastanza me- 
lense, nelle quali giunti alla soglia del- 
la necessità di confrontarsi con la ra- 
gnatela di interconnessioni, della qua- 
le la problematica “X” rappresenta un 
nodo magari periferico, si chiudono 
gli occhi e si ficca la testa nella sabbia. 
Quindi si apre all’immaginario narra- 
tivo e suggestivo magari della risco- 


perta di pratiche antiche, giustissime 
per altro, senza però immaginare co- 
me queste possano ricucire o ritessere 


` relazioni di comunità da contrappor- 


re allo sfaldarsi della coesione sociale 
dettata dalla deriva individualista so- 
stenuta dall'attuale sistema socio eco- 
nomico. Si intraprendono campagne 
sacrosante di occupazioni di allog- 
gi, ma spesso capita che queste prati- 
che diventino quasi una sorta di servi- 
zio, dal momento che poi viene meno 
il lavoro di riconnessione relazionale 
tra individui o nuclei di individui che 
hanno un tetto sulla testa ma non rie- 
scono riempirsi lo stomaco, quindi fi- 
niscono col gonfiare la schiera di chi 
è costretto a fare la spesa ai discount. 

È chiaro che per ragioni di spazio sto 
procedendo per accenni e forse sto in- 
casellando esempi usando la scure 


sé i e 


piuttosto che il cesello, evidenza del- 


le contraddizioni è però tale che do- 


vrebbe essere sufficiente indicare la 


contraddizione che appare evidente 
come un rinoceronte che si nascon- 
de dietro ad un lampione. La parcel- 
lizzazione delle pratiche antisistema, 
non trovando molto spesso una sinte- 
si nella loro interazione, restano cor- 
puscoli vaganti che non sono spesso 
(o troppo spesso) in grado di innesca- 
re molto più di uno starnuto. Se solo 
ci si fermasse a ragionare sulla neces- 
sità di essere sistema contro il sistema 
e non narrazioni anti qualcosa, forse 
si sarebbe quantomeno nella direzio- 
ne un po’ meno errata 

Come è possibile porsi come sistema 
altro? Questo è un interrogativo che 
mi ha sempre affascinato ed è l’inter- 
rogativo che ha generato teorie rivolu- 


ROUSSEAU 


zionarie ed affinato teorie della rivolu- 
zione, è un interrogativo che è desti- 
nato a rimanere inevaso ancora a lun- 
go se non si comincia ad articolare un 
ragionamento complesso, se non si 
comincia a mettere a sistema le varie 
esperienze come parte di una soluzio- 
ne complessa alla domanda di incom- 
patibilità radicale col sistema attuale. 
Non può essere la narrazione bucoli- 
ca sull’autoproduzione del sapone a 
mettere in crisi il sistema ma se que- 
sta pratica fornisce strumenti e presi- 
di di igiene personale a schiere di per- 
sone indigenti forse siamo sulla stra- 
da giusta. Se i laboratori per la pani- 
ficazione in casa si incrociassero con 
quelli sull’autocostruzione dei forni a 
legna e magari per sbaglio inciampas- 
sero in chi ha deciso di coltivare gra- 
no antico, il risultato potrebbe essere 


un forno di quartiere che da pane a chi 
ha perso il lavoro a fronte di un lavoro 
collettivo per produrlo. 

Se sradicassimo certe pratiche dall’al- 
bagia borghese facendole diventare 
strategie di conflitto per risolvere pro- 
blemi materiali attraverso un lavoro 
collettivo, forse passeremo dalla ba- 
nalità dell’autonarrazione all’azione 
concreta. 

Da anarchico che parla ad altri anar- 
chici non posso che rivendicare il la- 
scito di chi ci ha preceduto che face- 
vano dell'esigenza materiale il grimal- 
dello per scardinare la narrazione bor- 
ghese della “naturalità” della stratifi- 
cazione sociale, che facevano della fa- 
me della gente il punto di partenza per 
l’organizzazione orientata a depoten- 
ziare l'egemonia delle classi patronali. 
Ricordiamoci chi siamo. 


“COMPRATI E VENDUTI 


Il recente contenzioso che ha visto 


coinvolta lAssociazione “Rosseau” 
non è solo un episodio della lotta in 
corso per la leadership di quello che 
resta del M5S ma anche un evidente e- 
sempio di quanto valgano le informa- 
zioni personali archiviate sui compu- 
ter e di quanto sia considerato crucia- 
le oggi averne il controllo. 

I rapporti tra gli strumenti dell’infor- 
mazione elettronica ed il M5$S risalgo- 
no all’inizio della sua storia, quando i 
suoi attivisti, in sostituzione dei clas- 
sici luoghi di incontro legati al vec- 
chio modo di fare politica, iniziarono 
a usare la piattaforma “meet-up”.[1] 
In quella prima fase si facevano chia- 
mare ancora “Amici di Beppe Grillo” 
e omonimo blog era stato e restava 
il più importante punto di riferimen- 
to su Internet dei “grillini” della pri- 
ma ora. La piattaforma “meet-up”, 


che non ha alcun legame con il M5S, 


è una delle tante risorse create a sco- 
po di lucro anche se permetteva, come 
accade spesso, il suo uso gratuito seb- 
bene con ridotte funzionalità. Sicura- 
mente questa sorta di “social” ha svol- 
to un importante ruolo nei primi an- 
ni di esistenza di quel gruppo che poi 
avrebbe costituito la base elettorale i- 
niziale del “movimento”. In quel ca- 
so, però, si trattava di uno strumen- 
to completamente fuori dal controllo 
diretto da parte di una delle qualsiasi 
componenti del M5S. | 

Anche per ovviare a questo problema 
viene fondata nel 2016 l’“Associazio- 
ne Rosseau” il cui compito principa- 
le era gestire un sito web presentato 
come uno strumento fondamentale a 
disposizione del M5$S e delle sue rap- 
presentanze elettive. All’inizio l’uso 
del sito era riservato solo agli iscritti 
ma si è poi allargato anche a quelli che 
una volta si sarebbero chiamati “sim- 
patizzanti” e che oggi vengono defini- 
ti “ospiti”. Secondo i dati, si suppone 


ormai definitivi, gli “iscritti certificati”. 


sono 195.387 e gli aventi diritto di vo- 
to 111.915.[2] Stando a quanto si legge, 
il sito offre funzioni di “democrazia di- 
retta” tipo scrittura di leggi e di propo- 


ste di legge, votazioni sulla composi- 
zione delle liste elettorali, informazio- 
ni sui gruppi locali e materiali di sup- 
porto all’attivismo ma, soprattutto, la 
“votazione su temi proposti”. Il sito è 
di proprietà dell’“Associazione Rosse- 
au” finanziata (fino a ieri...) dai versa- 
menti degli eletti nelle liste del M5S e 
da altre donazioni, anche se la sua ge- 
stione è affidata ad una terza parte, la 
“Casaleggio e Associati”, una società 


a responsabilità limitata. In realtà e- 


siste anche un “quarto livello”, quel- 
lo dei sistemisti esterni che material- 
mente gestiscono il sistema dal punto 
di vista tecnico. 

La vita del sito non è mai stata tran- 
quilla, nel corso degli anni sono sta- 
ti denunciati numerosi tentativi di 
hackeraggio della piattaforma, una 
probabile compromissione delle in- 
formazioni archiviate ed il Garante 


| per la Privacy si è spesso interessato 


del suo funzionamento e del livello di 
sicurezza dei dati degli utenti. 

L'idea che computer e reti possano di- 
ventare gli strumenti essenziali alla 
base di un nuovo tipo di democrazia 
non l’ha avuta Beppe Grillo e nemme- 
no Gianroberto Casaleggio in quan- 
to probabilmente è vecchia almeno 
quanto Internet. A loro va però rico- 
nosciuto il merito (o il demerito) di a- 
ver provato per primi ad applicarla in 
concreto, almeno in Italia, mettendo 
in pratica alcune delle proposte con- 
nesse alla “democrazia elettronica”. 
Questo almeno è quello che molti a- 
mano credere e che, sopratutto all’ini- 
zio, veniva dichiarato in ogni occasio- 
ne: “la democrazia diretta, resa possi- 


bile dalla Rete, non è relativa soltanto. 


alle consultazioni popolari, ma a una 
nuova centralità del cittadino nella so- 
cietà. Le organizzazioni politiche e so- 


ciali attuali saranno destrutturate, al- 


cune scompariranno. La democrazia 
rappresentativa, per delega, perderà 
significato. È una rivoluzione prima 
culturale che tecnologica, per questo, 
spesso, non viene capita o viene bana- 
lizzata”.[3] 


Peccato che l’applicazione di questa 


“rivoluzione culturale” si sia ridotta, 
la dimostrazione è proprio in quel- 
lo che è stato negli anni il sito “Ros- 
seau”, ad un semplice meccanismo — 


ne che non ha mai scalfito nemmeno 
di striscio il classico sistema di delega. 
Oltretutto dimenticando o non tenen- 
do conto che il voto elettronico viene 
ancora considerato anche dagli esper- 
ti non completamente affidabile, dal 
punto di vista della sicurezza, se non 


addirittura non affidabile del tutto.[4] 


D'altra parte anche i comportamenti 
mostrati dai parlamentari del M5S in 
questi ultimi anni non sono stati certo 
all’altezza delle ispirate visioni di una 
felice futura utopia basata sulla “e-de- 
mocracy”. | 
In determinati casi può essere anche 
utile avere un sistema che permetta 
di consultare in modo veloce un nu- 
mero elevato di persone, una attivi- 
tà che fatta ricorrendo ai mezzi tradi- 
zionali richiederebbe molto più tem- 
po e lavoro. Uno strumento del genere 
non è però detto che sia in grado auto- 
maticamente di incidere realmente su 
molte altre questioni più importanti, 
come per esempio “chi e come” deci- 
de quando consultare le persone e “chi 
e come” decide l’oggetto della consul- 
tazione. Le continue ridicole caprio- 
le alle quali abbiamo assistito in que- 
sti ultimi anni quando il M5$ ha chia- 
mato gli iscritti al voto via web sono 
un buon esempio dei limiti di questo 
strumento. 

Per gli anarchici il problema delle vo- 
tazioni non riguarda tanto le “modali- 
tà” con le quali si tengono ma il fatto 


neppure tanto originale — di votazio- 


I A; 
che nel sistema democratic 
to di un voto vedrà sempre una mag- 


US. 


‘gioranza che vince e una minoranza - 


che perde. Qualcosa che sembra fat- 
ta apposta per le tecnologie informa- 


tiche dove tutto si basa sulla numera- 


zione binaria, fatta solo di zero e uno. 
Gli anarchici sono invece sempre sta- 
ti molto più interessati a cercare i mo- 
di, visto che non è detto che ce ne deb- 
ba essere solo uno, per superare la dit- 
tatura della maggioranza sulla mino- 
ranza. Un obiettivo sicuramente non 
facile da raggiungere ma per il qua- 
le vale la pena di spendersi, piuttosto 
che affidarsi alla pretesa imparzialità 
di un computer. Senza però dimenti- 
care che gli strumenti digitali possono 


“anche essere usati e sono utili quando 


favoriscono soluzioni più libere ed in- 
cludenti ma, soprattutto, quando si e- 
vita di attribuirgli capacità mirabolan- 
ti che non hanno. 

Il contenzioso a proposito della “pro- 
prietà” dei dati degli iscritti alla piat- 
taforma “Rosseau” ha avuto il grande 
pregio di far capire in modo semplice, 
anche a chi non è un esperto nel cam- 


| po, che le informazioni che forniamo, 


spesso volontariamente, e che vengo- 
no archiviate in forma digitale han- 
no un prezzo, hanno venditori e com- 
pratori, hanno un valore sul mercato. 
Sarà anche interessante scoprire che 
utilizzo faranno i “compratori” dei da- 
ti contesi, se metteranno in piedi una 
nuova versione della piattaforma e chi 


o il risulta- 


Do - 
e come la gestirà. 
Adesso ogni iscritto al M5S registrato 
su “Rosseau” potrebbe fare una sem- 
plice divisione per sapere quanto val- 
gono i suoi dati personali: peccato che 
la cifra che verrà pagata per entrare in 
possesso di quelle preziose informa- 
zioni sarà “coperta con una clausola di 
riservatezza”[5] — giusto per ricordar- 
ci che la trasparenza continua a non 
essere uno dei valori fondanti di quel 
movimento. — 


RIFERIMENTI 


[1] “Meet-up” è il nome di una piatta- 
forma software, creata nel 2002, che 
permette di organizzare e partecipa- 
re a gruppi ed eventi virtuali. Vedi ht- 
tps://www.meetup.com . 

[2] Dati presenti sul sito https://rous- 
seau.movimentosstelle.it/ in data 
10/06/2021. 

[3] S. D'Anna, “La democrazia va ri- 
fondata. Intervista con Gianroberto 
Casaleggio”, In Corriere della Sera — 
Il Club della Lettura, 23 giugno 2013. 
[4] Per una brevissima introduzione a: 
questo problema vedi https://en.wiki- 
pedia.org/wiki/Electronic_voting . 
[5] Vedi https://www.ilfattoquoti- 
diano.it/2021/06/05/m5s-e-rous- 
seau-trovano-laccordo-conte-abbia- 
mo-i-dati-degli-iscritti-giugno-se- 


.gna-linizio-del-nostro-secondo-tem- 


po/6221450/ 
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IL MOLINO, PRATICHE DI LOTTA E AUTODIFESA | 
QUALCHE PAROLA SUL 
CORTEO DEL 5 GIUGNO 


Lo sgombero del CSOA Molino e la de- 
molizione di parte degli stabili dell’ex 
macello hanno scatenato un’ondata di 
solidarietà in Ticino, in Svizzera e altre 
parti del mondo. Solidarietà che ci ha 
scaldato il cuore dimostrandoci che il 
fazzoletto di terra che abitiamo è anco- 
ra capace di grandi cose. In questi gior- 
ni, nelle strade si sono (re)incontrate 
migliaia di persone diverse che in que- 
sti decenni hanno frequentato lo spazio, 
che sia stato per una serata o un pezzo 
più o meno lungo della propria vita. Il 
Molino è stato un luogo in cui si sono 
intrecciati e hanno coabitato, anche con 
momenti di difficoltà, divergenze e con- 
fronto, progetti artistici e culturali, poli- 
tici, di sport popolare, di autoproduzio- 
ne e di vita in collettività. 

Ma non sì può ridurre tutto “all’indi- 
-= gnazione delle ruspe” poiché, sin dalla 
sua nascita, il Molino è sempre stato un 
luogo di resistenza e di lotta dal basso, 


antifascista, antisessista, antirazzista, 


anticlassista e anticapitalista: in con- 
trapposizione ad un mondo governato 
dalla legge del profitto sopra ogni cosa. 
Dalle mobilitazioni contro il World Eco- 
nomic Forum (WEF) e il G8 di Geno- 


va, alla solidarietà internazionalista con - 


le lotte degli/delle zapatist*, del popo- 
lo curdo, mapuche e palestinese. Dalle 
lotte contro le frontiere, il razzismo di 
Stato e i centri di detenzione per perso- 
ne migranti, alla solidarietà con i/le pri- 
gionier* rivoluzionar* incarcerat* negli 
Stati di tutto il mondo, Svizzera com- 
presa. Senza dimenticare altre temati- 
che quali l’ecologismo, l’opposizione al- 
le grandi opere, alle nocività e all’estrat- 
tivismo e le lotte femministe/queer. 

Un luogo di creazione e diffusione di i- 
dee e pratiche di resistenza in una città 
che negli anni è stata sempre più fago- 
citata dalla speculazione edilizia, in cui 
ogni spazio di aggregazione non funzio- 
nale al progetto di città smart iper-tec- 


nologizzata e iper-sorvegliata viene. 


cancellato da una colata di cemento o... 
raso al suolo. 

Con questo spirito e in continuità con 
degli ideali di base condivisi da chi par- 
tecipava attivamente ai progetti del C- 
SOA, abbiamo organizzato la manife- 
stazione del 5 giugno contro lo sgombe- 
ro e per l’autogestione, lanciata con la 
chiamata “Le nostre idee non si sgom- 
 berano”. Coscienti  dell’eterogeneità 
della composizione dell'evento, abbia- 
mo diffuso anche un testo di “Consigli 
utili per il corteo” come invito a una li- 
bera e multiforme espressione delle i- 
dee di tutte le persone che avrebbero 
partecipato e al rispetto delle pratiche 
di ognun* durante la manifestazione. 
Questo non nell’ottica di appiattire ogni 
differenza o di far credere che la pen- 
siamo tutt* nello stesso modo ma nel- 
la speranza di portare in strada tutte le 
sfaccettature delle realtà che, da sem- 
pre, compongono e ruotano attorno al 
Molino facendone uno dei suoi punti di 
forza. Così, sabato 5 giugno, Lugano ha 
visto sfilare tra le sue vie un memora- 
bile corteo, di almeno 2.500 persone, 
auto-organizzato e senza autorizzazio- 
ne alcuna, una delle manifestazioni più 


partecipate degli ultimi decenni in que- 
sto cantone. 

All’interno del corteo sono state usate 
anche delle pratiche, da sempre presen- 
ti in molte situazioni di piazza nei mo- 
menti di conflittualità sociale, che so- 
no patrimonio dei movimenti rivoluzio- 
nari di tutto il mondo. Pratiche di resi- 
stenza e autodifesa — sabotaggio e azio- 
ne diretta — che si oppongono, con o- 


gni tipo di mezzo necessario, alla vio-. 


lenza sistemica di una società capitali- 
sta che per il suo stesso funzionamen- 
to uccide, devasta e saccheggia popola- 
zioni e territori in nome dell’imperati- 
vo economico del profitto a ogni costo. 


- Pratiche che incarnano la libera e indi- 


viduale espressione della rabbia con- 
tro questo sistema e contro l’arroganza 
dei rappresentanti dello Stato e del loro 
braccio armato, esercito e polizia, uni- 


ci detentori della violenza legittimati e 


pronti a manganellare, quando ritenu- 
to necessario, nell’osannata democrazia 
rossocrociata. Slogan scritti su dei mu- 


ri, una vetrina di una banca distrutta: a- 
zione diretta, espressione autodetermi- 


nata, non recuperabile, non mediabile 
dalle autorità. Nella sua storia il Molino 


non si è mai dissociato da queste prati- 


che e mai lo farà. 

E più che entrare nell’inutile diatri- 
ba tra violenza e non-violenza, prefe- 
riremmo che ciascun* potesse mette- 


‘re in campo — ognun* con i propri mez- 


zi, i propri tempi, la propria volontà e 
la propria visione — delle pratiche che 
possano porsi come momenti di rottu- 
ra e conflittualità con il sistema capi- 
talista, rivolti alla costruzione di mon- 
di altri. In una città come Lugano, sono 
proprio i momenti di rottura della pa- 


ce sociale che visibilizzano il marcio che 


‘sl nasconde dietro alla riechezza del- 


le luccicanti vetrine, degli anonimi uffi- 
ci e delle auto di lusso, costruita sul co- 
lonialismo, il saccheggio di risorse e le 


guerre in altre parti del mondo. 


C'è chi ha denunciato presunti “infiltra- 
ti” che avrebbero creato chissà quale di- 
sordine all’interno -della manifestazio- 
ne. Noi invece ringraziamo tutte le per- 
sone solidali — coperte per tutelarsi dal- 


la repressione di Stato — disposte a di- 


fendere il corteo in caso di cariche della 
polizia o di attacchi vigliacchi dei grup- 
petti di estrema destra fascio-leghisti 
che, dalla notte dello sgombero, appa- 
iono magicamente ogni qualvolta scen- 
diamo in piazza (tra l’altro, non ci stu- 
pisce, tollerati se non coperti dalla po- 
lizia... Norman Gobbi per caso ne sa 
qualcosa?). 

Non particolarmente benvenut* è sta- 
to piuttosto chi non ha rispettato il con- 
senso espresso chiaramente a più ripre- 
se in forma scritta e verbale di non esse- 
re fotografat* e filmat*. Evidentemen- 
te, in questa società della sorveglianza, 
l’idea che non si voglia essere ripres* a 
ogni istante per molt* è inconcepibile. 
Filmando, denunciando e puntando il 


dito contro chi durante le manifestazio- 


ni non si accomoda al pensiero “pacifi- 
sta” dominante, queste persone contri- 
buiscono non solo a cadere nella trap- 
pola della divisione tra “buoni” e “catti- 
vi” e a fare il gioco dei media e del pote- 
re, ma anche e soprattutto a mettere in 
pericolo compagn* che scelgono di ri- 
schiare la propria libertà per i propri i- 
deali. 


Triste è stato anche dover assistere ain- 


sulti razzisti, sessisti e omofobi da par- 


te di alcun* partecipanti rivolti alle per- 
sone che stavano mettendo in atto de- 
terminate pratiche di lotta. Chi ha lan- 
ciato questi insulti e minacce lo ha fatto 
riempiendosi la bocca di una presunta 
volontà di pacifismo, mettendo invece 
in campo una violenza apparentemente 
meno evidente ma, proprio per questo, 
subdola e nociva. Con chi si e fatt* au- 


tor* di questi gesti, sentiamo di non a- 


ver nulla a cui spartire. 
Come spesso accade nei momenti di 
grande attenzione mediatica e di mobi- 


litazione, c'è anche chi, forse abbagliat* | 


dai riflettori, in questi giorni si improv- 
visa portavoce del Molino, creando con- 
fusione tra la gente e mettendoci in boc- 
ca parole mai dette e posizioni mai con- 
divise dall'assemblea. Benvenute sono 
tutte le espressioni e iniziative di soli- 
darietà, vicinanza e affetto variegate e 
multiformi ma, per favore, non a nome 


` dell’assemblea del Molino. Per quanto 


riguarda invece l’iniziativa di crowdfun- 
ding lanciata da qualcun* in un primo 
momento per ripagare la vetrina del- 
la banca PKB, ci pare quasi banale di- 
re che né ci rappresenta né ci interessa. 
A questo proposito, ci teniamo a ribadi- 
re che il Molino non ha nessuna pretesa 


di essere l’unica espressione di autoge- 


stione in questo cantone. Sono esistite, 
esistono e nasceranno nuove forme di 
autogestione, sarebbe assurdo preten- 
dere di avere la prerogativa su questa 
pratica ed esprimiamo vicinanza con al- 
tre realtà, purché auto-organizzate dal 
basso, senza delega e al di fuori delle lo- 


giche di mercato e di recupero dell’idra 


capitalista che tutto divora sul suo cam- 
mino per poi rivenderlo al miglior offe- 
rente. Auspichiamo quindi — al di là del 


Molino — la nascita di 10, 100, 1000 e- 
sperienze di autogestione dal basso che 
possano generare reali situazioni di vita 
al di fuori delle logiche imposte. 

Anche al di fuori delle mura dell’ex ma- 
cello, senza uno spazio fisico nel qua- 
le incontrarsi e organizzarsi, il Molino 
continua a esistere nella sua specificità 
e con le sue contraddizioni, ma sempre 
con una tensione antiautoritaria, anti- 
sessista, antirazzista e anticapitalista. 
Fuori dal macello, occupiamo Luga- 
no e le iniziative in strada continueran- 
no. L'estate calda luganese è appena co- 
minciata... a SE 

La libertà non si mendica, si conquista. 
Contro il progetto Matrix e il suo mon- 
do! Ci vediamo nelle strade... 
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ISTITUTO DELLA "SACRA FAMIGLIA” DI CESANO BOSCONE (MI) 


Abbiamo intervistato alcuni delega- 
ti USI Sanità dell'Istituto della Sacra 
Famiglia, una struttura che fa servizio 
sanitario pubblico convenzionato ed o- 
spita sevizi per disabili, anziani e per- 
sone che hanno bisogno di riabilitazio- 
ne, con circa 2500 dipendenti. La sede 
principale è quella di Cesano Boscone 
(Milano) ma ha anche strutture collo- 
cale in altre località. L’azionista princi- 
pale è la Curia milanese. Molto recen- 
temente la Direzione Aziendale in mo- 
do unilaterale ha imposto il passag- 
gio ai dipendenti con contratto ARIS a 
quello meno oneroso dell’Uneba, dove 
era già collocata una parte dei dipen- 
denti, assunti in un secondo momento 
allo scopo di dividere, applicazione del 
concetto padronale dividi ed impera. 
Questo ulteriore sopruso aveva creato 
una forte opposizione fra le lavoratri- 
ci e lavoratori che in Assemblea gene- 
rale si sono espressi con un netto rifiu- 
to, con mobilitazioni interne ed ester- 
ne e uno sciopero di tutto il personale 
con una manifestazione davanti al Pa- 
lazzo della Curia milanese. Con il so- 
praggiungere della pandemia è stato 
però imposto il blocco di ogni forma di 
mobilitazione e di sciopero, creando le 
condizioni per la sottoscrizione del CIA 
(Contratto Integrativo Aziendale) sot- 
toscritto da Cgil, Cisl, Uil e AdL Varese, 
con cui si riduceva il danno ma con una 
perdita di salario, con l'aumento dell’o- 
rario di lavoro e la riduzione di altri i- 
stituti come malattia, ferie, ecc. Un ac- 
cordo al quale si sono opposti USI e Co- 
bas i quali continuano ad opporsi. 


Enrico Moroni — d’ora in po EM: Nell'T- 
stituto, dopo le vittime della pandemia 
della prima ondata, attualmente ven- 
gono rispettati i protocolli di sicurezza 
verso gli operatori sanitari e gli assi- 
stiti in cura? 


Delegati USI Sanità — d’ora in poi DU: 
Ad oggi, dopo varie segnalazioni sotto- 
poste e verbalizzate soprattutto attra- 
verso il comitato Covid-19, le procedure 
ed i protocolli della Fonazione registra- 
no una maggiore attenzione e coerenza. 
Bisogna però sottolineare che, per ve- 
der garantito il rispetto delle norme at- 
te al contenimento della diffusione del 
virus Sars-Co2 gli RLS aziendali hanno 
dovuto, per alcune delicate situazioni, 
trasmettere le informazioni anche agli 
organi competenti territoriali. 


POCA 


EM: Da parte del sindacato in generale 
e dell’USI in particolare ci sono state a- 
zioni di denuncia sulle mancanze di tu- 
tele alla salute da parte aziendale? 


DU: Certamente sì e spesso il supporto 
per le denunce arriva solamente da chi 
fa sindacalismo di base. 


EM: Con quali risultati ottenuti? 


DU: Riguardo e accortezza quando gli 
adeguamenti richiesti avevano bisogno 
semplicemente di maggiore cura, ma 
parecchia resistenza e riluttanza quan- 
do si osservava che le mancanze erano 
strutturali e deficitarie a livello gestio- 
nale. 


EM: Si registra da parte dell'azienda 
un particolare accanimento repressi- 
vo verso chi come USI denuncia il mal 
funzionamento all’interno? 


DU: Non vi è alcun dubbio. Chiunque 
segnala/denuncia, all’esterno del pro- 
prio contesto lavorativo di reparto ina- 
dempienze e scorrettezze nell’organiz- 


«zazione, si espone e rischia sanzioni di- 


sciplinari anche se presta la sua opera 
con diligenza. 


EM: Quali possono essere state le azio- 
ni sindacali che maggiormente hanno 
infastidito l'operato aziendale? 


DU: Le segnalazioni inviate all’ATS ed 
al Prefetto, soprattutto le mobilitazio- 
ni contro le scelte aziendali, le denun- 
ce pubbliche, le cause in corso contro il 


passaggio da un contratto ad un altro. 


imposto in modo unilaterale, contro il 
quale ci stiamo tutt'ora opponendo. 


EM: Quali sono i motivi principali che 
vedono il vostro sindacato in contrasto 
con il comportamento aziendale? 


EM: Nell’ultimo decennio abbiamo de- 


nunciato l’innumerevole dispendio di 


denaro ricavato in primis con il cam- 
bio del contratto da ARIS ad UNE- 
BA per tutti i lavoratori. La Fondazio- 
ne ha sempre potuto godere di ingen- 
ti lasciti di benefattori e di introiti ac- 
quisiti grazie alle vendite delle sue pro- 
prietà. Ha in progetto la costruzione di 
un nuovo Polo Riabilitativo ma nessun 


riguardo sulla peggiorata qualità di vi- 


ta dei propri pazienti/utenti e dei lavo- 
ratori. Scarseggia il personale perché 


con i pensionamenti i lavoratori non so- 
no rimpiazzati e mancano gli infermieri 
perché non sono gratificati dallo stipen- 
dio inadeguato rispetto alle responsabi- 
lità. Una situazione che aumenta pesan- 
temente i carichi di lavoro per i dipen- 
denti dove Il riposo e le ferie non pos- 
sono essere garantite quasi sempre per 
esigenze di servizio e la normalità du- 


rante la pandemia è stata lavorare ai 


minimi assistenziali. La nostra voce co- 
me USI è essenziale perché altrimenti 
l'arroganza e la prepotenza aziendale a- 
vrebbe per certo il sopravvento. 


ICUREZZA E 
MOLTA REPRESSIONE 


EM: Quali potrebbero essere le condi- 
zioni all’interno e all’esterno dell’azien- 
da per una importante azione rivendi- 
cativa per fare quel salto nella difesa 
dei diritti delle lavoratrici e dei lavora- 
tori che auspicate? 


DU: Riteniamo opportuno sottolineare 
che i diritti devono essere rivendicati in 
primis da ogni lavoratore. Senza la con- 
sapevolezza di chi lavora non può esser- 
ci comprensione e partecipazione per 
denunciare l’abuso. Buona parte del no- 
stro tempo si spende nel formare ed in- 


formare, soprattutto con l’obbiettivo di 
allargare l’unità dal basso dei lavorato- 
ri al fine di rovesciare i rapporti di forza 
esistenti. All'esterno della realtà azien- 
dale in assenza di voce per farci sentire 
crediamo sempre nelle denunce pub- 
bliche. Tutto quello che è stato scrit- 
to resta ed è la miglior testimonianza 
e prova davanti qualunque organo pre- 
posto al controllo dell'operato azienda- 
le. Soprattutto sarebbe auspicabile che 
situazioni del nostro settore, sottoposte 
ad analoghi maltrattamenti, riescano a 
capire la necessità di unire le forze. 
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FANTASCIENZA E LOTTA DI CLASSE 


TRENI E DIVINITÀ 


Quasi esattamente un anno fa,[1] su 
queste pagine avevamo analizzato lo 
sviluppo di Snowpiercer dal fumetto 
al film alla serie televisiva e lo aveva- 
mo fatto dal punto di vista della rap- 
presentazione, nei media contempo- 
ranei, del tema della lotta di classe. 
Nel caso di Snowpiercer la cosa par- 


ticolare che facevamo notare era che 


— al contrario della maggior parte dei 
casi — il passaggio dalla scrittura o- 
riginale, testo o fumetto che sia, al- 
la rappresentazione cinematografica 
e/o televisiva, invece di ammorbidi- 
re i temi della critica sociale e politi- 
ca “nel triplo passaggio dalla graphic 
novel al film alla serie tv, ha grada- 
tamente accentuato sempre più i ca- 
ratteri politico-sociali dello scontro di 
classe che nella graphic novel origina- 
le, pur presenti, restavano abbastanza 
sullo sfondo”.[1] 
Ricordiamo brevemente il tema che fa 
da sfondo all’universo narrativo, fon- 
damentalmente comune ai vari mo- 
duli con cui nel tempo la storia è sta- 
ta rappresentata. Ci troviamo in un 
mondo apocalittico: la vita è scom- 
parsa a causa di un cambiamento cli- 
matico che ha ridotto il pianeta ad 
un'immensa distesa di neve e ghiac- 
cio; gli ultimi esseri umani sopravvis- 
suti vivono a bordo di un enorme tre- 
no (1001 carrozze!) che, per permet- 
tere la sopravvivenza contro il mon- 
do gelido, corre senza sosta grazie ad 
un sistema motore a “moto perpetuo”. 
Il treno è stato costruito da un grup- 
po di capitalisti, guidati da un “Presi- 
“dente”, in modo che il suo stesso mo- 
to produca il calore necessario alla vi- 
ta e l'energia necessaria per tutte le 
altre necessità produttive. Dalla te- 
sta alla coda si snodano letteralmen- 
te le classi sociali fino ai vagoni di co- 
‘da, dove sono confinati i viaggiatori di 
umili origini che sono “abusivamente” 
saliti sul treno, tenuti sotto un feroce 
controllo dalle forze di polizia al ser- 
vizio degli abitanti delle classi/carroz- 
ze medie e, soprattutto, di quelli delle 
classi/carrozze di “prima classe”. 

Nel film gli abitanti delle ultime car- 
rozze del treno da semplici sfondi 
dell’azione — quali erano nel fumetto 


— diventano i protagonisti corali del- 


la narrazione e, soprattutto, è centrale 
il tema di una rivoluzione sociale a ca- 
rattere egualitario; la loro azione è in- 
fatti guidata da un’esplicita ideologia 
rivoluzionaria mentre lo sfruttamento 
e la successiva rivolta delle classi in- 
feriori è rappresentato con toni assai 
crudi. Alla fine, i rivoltosi per porre fi- 
ne all’oppressione di classe decidono 
di fermare il treno, fidandosi dell’ana- 
lisi di uno di loro per cui l’era glaciale 
sta terminando e, in effetti, scoprono 


di aver avuto ragione. 

Nella serie televisiva, poi, il tema del- 
la lotta di classe è addirittura ancora 
più accentuato al punto da avere come 
sottotitolo “Guerra di Classe”. Rispet- 
to al film, la serie parte con un taglio 
decisamente più crime: il protagoni- 
sta è un ex poliziotto appartenente al- 
la classe degli ultimi vagoni, Layton, 
costretto a tornare al vecchio lavoro 


da parte delle classi dominanti del tre- 


no che intendono fargli risolvere alcu- 
ni omicidi. Il taglio crime diventa però 
ben presto secondario: durante la sua 
azione investigativa Layton osserva 
le cose allo scopo di una futura rivo- 
luzione e, quando gli viene prospet- 
tato un “avanzamento di classe” lo ri- 
fiuta, dichiarando di voler tornare, al- 
la fine del compito, dai suoi compagni 
del “fondo”; quando poi sente dire che 
i “fondaschi” sarebbero degli ingra- 
ti nei confronti dei potenti che, man- 
tenendo l’ordine con la loro feroce re- 
pressione, gli garantiscono l’esistenza, 
ricorda che i pretesi benigni salvato- 
ri sono gli stessi che hanno creato la 
catastrofe climatica. La storia sì dipa- 
na poi nello sviluppo del progetto ri- 
voluzionario — tra l’altro non è il pri- 
mo che è stato tentato nei lunghi anni 
della corsa continua dell'enorme tre- 
no — che incontra ovviamente notevoli 
resistenze ed episodi di feroce repres- 
sione poliziesca, con torture ed ucci- 
sioni continue, nonché colpi di scena 
altrettanto continui ed impreviste al- 
leanze con alcuni esponenti delle clas- 
si medio/alte, fino a giungere ad una i- 
niziale vittoria dei rivoluzionari alla fi- 
ne della prima serie. 

La seconda serie si apre con un ulte- 
riore colpo di scena: mentre nella pri- 
ma il capitalista che ha progettato la 
costruzione del treno sembrava mor- 
to e sostituito dalla sua assistente pro- 
gettista, ora si scopre che in realtà è 
sopravvissuto all’interno di un secon- 
do treno, con una situazione socia- 
le assai simile a quella del primo. Ov- 
viamente, la trama si dipana a parti- 
re dal tentativo del capitalista di pren- 
dere il controllo di entrambi i treni, 
sfruttando il suo mito fondativo pre- 
sente nella cultura dei treni e met- 
tendo Layton in conflitto con le clas- 
si inferiori di cui è il leader. Vi è an- 
che una citazione del film Viva Zapa- 
ta, forse il film hollywoodiano che, ne- 
gli anni cinquanta del secolo scorso, è 
stato più incentrato su una esposizio- 
ne artistica dell’ideologia e della mo- 
rale anarchica:[2] quello in cui Zapa- 
ta, che ha accettato una posizione di 
potere all’interno della rivoluzione, si 
accorge di comportarsi come i poten- 
ti che ha combattuto e la abbandona. 
Le seconda serie termina un po’ come 
il film: una delle tante protagoniste — 
l’azione è davvero corale — scopre che 
l'era glaciale sta per terminare ed il 
treno, anzi i treni, si fermano e gli a- 


bitanti tornano all’esterno. È stata an- 


nunciata una terza serie che, probabil- 
mente, si svolgerà appunto all’interno 
di questo nuovo scenario.[3] 

Usciamo ora dal genere strettamen- 
te fantascientifico e passiamo ad una 
serie TV di genere maggiormente fan- 
tasy, dove ugualmente però il tema 
della lotta di classe, inaspettatamen- 


te dato il contesto, è centrale: Ragna-. 


rok,[4] anch'essa dipanatasi in due se- 
rie e con una terza che pare in arrivo. 
Inaspettato, dicevamo: in effetti la tra- 
ma è grosso modo infatti la seguente. 
Turid e i suoi due figli, Magne e Lau- 
rits, tornano a vivere nella loro città 
natale, Edda, cittadina immaginaria 
il cui nome richiama evidentemente 
l’Edda,[5] nell’ultima area della. Nor- 
vegia ad aver abbandonato il culto de- 
gli dei norreni per il Cristianesimo. Si 
ritrovano in una delle aree più inqui- 
nate del paese a causa della Jutul In- 
dustries, l'azienda in cui Turid ha tro- 
vato lavoro; Magne avrà una muta- 
zione che, da adolescente normale, lo 
renderà invulnerabile e dotato di po- 
teri sovrumani. Capirà poi di essere 
il dio Thor, che altre divinità norrene 
sono presenti nella cittadina, insieme 
ai classici nemici degli dei norreni — i 
giganti — e dovrà affrontarli per impe- 
dire la distruzione dell’ecosistema di 
Edda, primo passo per il Ragnarok, la 
fine del mondo. | 

In pratica, si tratta di una riproposi- 


zione in uno scenario contemporane- 


o della tradizionale saga mitologica 
della guerra tra gli dei norreni ed i gi- 
ganti ma con un aspetto assai interes- 
sante dal nostro punto di vista: gli dei 
norreni, che hanno perduto la memo- 
ria della loro vera essenza, sono tutti 
divenuti dei proletari, che devono fare 
continuamente i conti con uno scarso 
reddito, con i licenziamenti, con la vi- 
ta in uno squallido ospizio per anzia- 
ni, ecc.; i i giganti, invece, che hanno 


mantenuto la memoria di ciò che so- 
no, sono divenuti nei secoli i proprie- 
tari delle multinazionali ed il loro sco- 
po è creare intenzionalmente la cata- 
strofe ecologica. La saga mitologica 
dello scontro tra dei e giganti, perciò, 
è ricostruita in questo scenario. 


Entrambe le serie raccontano una sor- 


ta di lotta archetipica, quella tra i po- 
veri e ricchi, tra i governati e i gover- 
nanti, trascritte nell'immaginario del- 
la civiltà industriale in cui viviamo. 


-Come ovvio, le produzioni televisi- 


ve in particolare fanno molta atten- 
zione all’immaginario del loro target, 


‘ che studiano con attenzione in base 
ad indagini molto accurate. Produzio- 


ni di questo genere mostrano, in altri 
termini, come a livello internazionale 
lotta di classe e lotta alla catastrofe e- 
cologica siano estremamente senti- 


te, magari in maniera inconscia, come 


centrali da una grossa fetta di pubbli- 
co che, tra l’altro, le vedono anche co- 
me strettamente intrecciate: di qui il 
via che viene dato a sceneggiature che 
le mettono in primo piano. Dal nostro 
punto di vista, di chi vuole un mon- 
do diverso, un'indicazione cui tenere 
conto non meno delle grandi multina- 


zionali dell’intrattenimento televisivo. . 


NOTE 


[1] VOCCIA, Enrico, “Snowpiercer: 
Graphic Novel, Film, Serie TV”, in U- 
manità Nova, anno 100, n. 20, p. 8 (ht- 
tps://umanitanova.org/?p=12296). 
[2] Per la trama che qui non possiamo 
sintetizzare vedi https://it.wikipedia. 
org/wiki/Viva_Zapata! . 

[3] https://tg24.sky.it/spettacolo/se- 
rie-tv/2021/03/31/snowpiercer-3 . 

[4] https://it.wikipedia.org/ wiki/ Ra- 
gnarok_(serie_televisiva) . 

[5] Raccolta di saghe su 29 dei ed eroi 
della mitologia nordica. 
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| i PONTEDERA Circolo Arci “Il botte- 
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BILANCIO N° 22 


PESTE 


' PAGAMENTO COPIE 

i PISA Circolo Anarchico Vicolo del 
i ‘Tidi €15,00. 

i EMPOLI P. Becherini "vendita 

i militante" € 50,00 

' Totale € 65,00 

I 

: ABBONAMENTI 

i PALERMO G. Di Stefano (cartaceo) 
È 55,00 

i FERENTINO S. Marini (cartaceo) 
1 € 55,00 | 

ı MILANO C. Ottonello (pdf) € 25,00 
i ROMA E. Gennaro (cartaceo) € 


TREBASEOEGHE E. Fortuni (carta- 
| ceo) € 55,00 


i ghino” (semestrale) € 35,00 
, Totale € 280,00 

: ABBONAMENTI 

i SOSTENITORI 

Totale € 00,00 


ı SOTTOSCRIZIONI 

i Totale € 00,00 

i PER LA VITA 

i DEL SETTIMANALE | 

i ı PISA Circolo Anarchico Vicolo del 
ı Tidi "sottoscrizione aperitivo per 

i UN" € 75,00 

i MILANO C. Ottonello € 55,00 . 

' BAGNOLO MELLA M. Girelli € 

' 10,00 
ı VITTORIO VENETO A. Fico "un 

ı fiore per il compagno Leo Candela 
i e un abbraccio a tutte le figlie ed 

i i figli della CRA calabrese" € 

1 10,00 

i Totale € 150,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 495,00 


USCITE 


' Stampa n°21 -€ 496, 60 

i ! Spedizioni n°21 -€ 430,00 
Etichette e materiale spedizioni. 

i n°21 -€ 70,00 

ı Testate Rosse nn°21-23 -€ 1.399,08 


TOTALE USCITE 
-€ 1.300,28 


saldo n°22 -€ 805,28 
saldo precedente € 4.364,24 


SALDO FINALE 
€ 3.558,96 


IN CASSA AL 11/06/2021 
€ 3.645,40 o 


DA PAGARE 


| Stampa n°21 -€ 496,60 

i ! Spedizioni n°21 -€ 430,00 

i Etichette e materiale spedizioni 
n°21 -€ 70,00 

ı Fattura TNT (27/ 05/2021) € 

1 430,70 
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